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Abstract: Old-growth forests (OGFs) are highly natural ecosystems characterized by spontaneous regeneration 
dynamics, large and ancient trees, abundant deadwood in multiple decay stages, and diverse microhabitats. In 
Mediterranean regions, such ecosystems are rare and fragmented, yet they play a strategic role in biodiversity 
conservation, long-term ecological research, and climate resilience assessment. Th e Pollino National Park 
(Southern Italy) hosts one of the most signifi cant OGF networks in the Southern Apennines. Th e “Old Growth 
For. Pollino” project updated the decadal monitoring of nine old-growth stands, characterized three newly 
detected forest areas, assessed structural, fl oristic and faunal components, and applied predictive models for old-
growth classifi cation and habitat suitability. Results highlight high structural heterogeneity in beech and mixed 
forests, the presence of conservation-relevant saproxylic and forest-specialist species, and a general stability or 
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slight increase in vegetation vigor over the past four decades. Th e integrated analysis confi rms that Mediterranean 
OGF complexity cannot be reduced to structural thresholds alone but emerges from the interaction among 
stand structure, topography, biodiversity and disturbance legacy. Th e multidimensional framework adopted 
provides a robust basis for adaptive forest conservation strategies under climate change.

Key words: biodiversity; bioindicators; structural complexity; old-growth forests; adaptive management; 
Southern Apennines.
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 1. Il contesto mediterraneo dei boschi 
vetusti

Le foreste vetuste rappresentano, nel panora-
ma forestale europeo, autentici “archivi viventi” 
dei processi ecologici di lungo periodo (Peter-
ken 1996; Barredo et al., 2021). In questi eco-
sistemi si esprimono compiutamente le diverse 
fasi del ciclo silvogenetico, dalla rinnovazione 
naturale alla maturità, fi no alla senescenza degli 
individui arborei e alla decomposizione del le-
gno morto, processi che contribuiscono al man-
tenimento della biodiversità e della funzionalità 
ecologica del sistema forestale (Piovesan et al., 
2005). La presenza simultanea di alberi plurise-
colari, di legno morto in piedi e a terra, di chio-
me stratifi cate e di una fl ora specializzata, legata 
a condizioni microclimatiche relativamente 
stabili, rende tali sistemi forestali veri e propri 
scrigni di biodiversità e modelli di riferimento 
per la comprensione delle dinamiche naturali 
del bosco (Franklin et al., 1981; Burrascano et 
al., 2013; Motta et al., 2022). 

Le foreste vetuste sono generalmente defi -
nite come popolamenti nei quali il disturbo 
antropico risulta assente o minimo e in cui 
sono rappresentate tutte le fasi del ciclo dina-
mico del bosco, inclusa la senescenza naturale, 
con presenza signifi cativa di necromassa in dif-
ferenti classi di decomposizione e microhabitat 

peculiari (Blasi et al., 2010; Burrascano et al., 
2013; Motta et al., 2022). Esse svolgono un 
ruolo insostituibile nella conservazione della 
biodiversità forestale e costituiscono sistemi di 
riferimento per comprendere le dinamiche e i 
processi che regolano il funzionamento degli 
ecosistemi forestali, off rendo habitat per ar-
tropodi e fauna saproxilica, briofi te, licheni, 
funghi e vertebrati forestali specialisti, oltre a 
contribuire alla regolazione dei cicli biogeochi-
mici e alla fornitura di molteplici servizi eco-
sistemici.” (Lindenmayer & Franklin, 2002; 
Gilhen-Baker et al., 2022).  

Nel contesto europeo, tuttavia, la lunga 
storia di utilizzazione forestale ha drasticamen-
te ridotto l’estensione delle foreste ad elevata 
naturalità. Secondo le più recenti valutazioni, 
le foreste primarie o vetuste coprono meno del 
3% della superfi cie forestale del continente 
(Sabatini et al., 2018; Forest Europe, 2020; 
Sabatini et al., 2020). In Italia, per lungo tem-
po si è ritenuto che la pressione antropica sto-
rica avesse quasi cancellato ogni testimonianza 
di vetustà forestale (Motta et al., 2022). Solo 
negli ultimi decenni, grazie a una rinnovata at-
tenzione scientifi ca e normativa, è stato possi-
bile identifi care nuclei forestali coerenti con la 
defi nizione di Old-Growth Forests (Piovesan et 
al., 2005; Burrascano et al., 2008; Marchetti & 
Blasi, 2010). L’istituzione della Rete nazionale 
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dei boschi vetusti e la defi nizione delle linee 
guida ministeriali per la loro individuazione 
e gestione hanno rappresentato un passaggio 
fondamentale nel riconoscimento istituzionale 
del loro valore ecologico e culturale.

Nel contesto Mediterraneo la questione 
assume connotazioni peculiari. Le foreste ap-
penniniche si sviluppano lungo gradienti altitu-
dinali marcati, in condizioni climatiche caratte-
rizzate da estati aride e inverni freddi alle quote 
superiori, con una forte variabilità interannuale 
delle precipitazioni  (Burrascano et al., 2009;  
Colangelo et al., 2021). A ciò si aggiunge una 
lunga storia di interazioni tra fattori naturali 
(eventi meteorici estremi, incendi, dinamiche di 
schianto) e attività antropiche (pascolo, utiliz-
zazioni etc). In tale quadro, la vetustà non può 
essere defi nita esclusivamente sulla base di soglie 
quantitative di necromassa o dimensioni arbo-
ree elaborate in ambiti biogeografi ci diff erenti, 
ma deve essere interpretata alla luce della spe-
cifi cità ecologica della stazione e della memoria 
dei disturbi. È dunque necessario adottare ap-
procci integrati, capaci di combinare dimensio-
ni strutturali, fl oristiche, topografi che e funzio-
nali, riconoscendo la natura multidimensionale 
della complessità forestale.

Il Parco Nazionale del Pollino (PNP), isti-
tuito nel 1993 e attualmente il più esteso par-
co italiano, rappresenta uno dei contesti più 
signifi cativi per lo studio delle foreste vetuste 
dell’Appennino meridionale. Con una super-
fi cie superiore ai 190.000 ettari distribuiti tra 
Basilicata e Calabria, esso comprende un am-
pio gradiente altitudinale e mesoclimatico, dalle 
leccete mediterranee di bassa quota alle fagge-
te microterme oltre i 1.800 m s.l.m., fi no alle 
pinete relitte di pino loricato (Pinus heldreichii 
Christ) prossime al limite superiore della vege-
tazione arborea. Questo mosaico forestale costi-
tuisce un laboratorio naturale di straordinario 
interesse per l’analisi delle dinamiche forestali 
in ambiente mediterraneo montano.

All’interno del Parco sono stati individuati 
nove nuclei forestali vetusti, tra cui le faggete 
di Cozzo Ferriero (Iovino et al., 2010) e Polli-
nello (Piovesan et al., 2019a), incluse nel sito 
seriale UNESCO Ancient and Primeval Beech 
Forests of the Carpathians and Other Regions of 
Europe, testimonianza di una lunga continuità 
ecologica, come dimostrato da una struttura 
particolarmente complessa e da numerosi faggi 
plurisecolari che possono superare 600 anni di 
età nel Pollinello . Accanto a queste si annove-
rano popolamenti misti di faggio e abete bian-
co, acerete di elevato interesse fl oristico, lec-
cete a Quercus ilex L. e pinete vetuste di pino 
loricato con esemplari millenari (Piovesan et 
al., 2019b), che rappresentano un unicum nel 
panorama forestale europeo (Colangelo et al., 
2021; Castellaneta et al., 2023).

In questo quadro si inserisce il progetto 
Old Growth For. Pollino, fi nalizzato ad aggior-
nare e approfondire la conoscenza dei processi 
strutturali, compositivi e funzionali che carat-
terizzano tali ecosistemi. Integrando monito-
raggi di campo, analisi multivariate, strumenti 
di telerilevamento e modellistica ecologica, il 
progetto si propone di delineare un quadro di-
namico della vetustà forestale nel Pollino, an-
dando oltre una visione meramente descrittiva 
e fornendo basi scientifi che per una pianifi ca-
zione orientata alla conservazione adattiva in 
un contesto climatico in evoluzione.

 
2. Inquadramento normativo e confronto 
tra norma e prassi nel contesto del Parco 
Nazionale del Pollino

Il riconoscimento giuridico dei boschi ve-
tusti in Italia è relativamente recente, ma si in-
serisce in un percorso scientifi co e istituzionale 
avviato già negli anni Novanta con le prime 
esperienze di studio sulla naturalità forestale 
(De Laurentis & Piovesan, 2026). Il D.Lgs. 
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3 aprile 2018, n. 34 (“Testo unico in mate-
ria di foreste e fi liere forestali”) ha introdot-
to la defi nizione normativa di bosco vetusto, 
identifi candolo come una superfi cie forestale 
caratterizzata da specie autoctone coerenti con 
il contesto biogeografi co, assenza di disturbi 
signifi cativi per almeno 60 anni e presenza 
di processi spontanei di rigenerazione e sene-
scenza. Il successivo Decreto ministeriale 18 
novembre 2021 ha fornito le linee guida per 
l’identifi cazione, la gestione e la tutela di tali 
aree, mentre il Decreto MASAF 5 aprile 2023, 
n. 193945, ha istituito la Rete nazionale dei 
boschi vetusti, affi  dando alle Regioni il com-
pito di individuare e proporre i siti sulla base 
dei criteri tecnico-scientifi ci defi niti a livello 
nazionale.

Nel Parco Nazionale del Pollino, la prassi 
applicativa ha in parte preceduto la formaliz-
zazione normativa. Già dal 2013 il progetto 
“Costituzione della rete dei boschi vetusti dei 
Parchi Nazionali dell’Appennino meridionale” 
aveva avviato un percorso di identifi cazione e 
caratterizzazione dei nuclei forestali a elevata 
naturalità attraverso rilievi strutturali, analisi 
fl oristiche e valutazioni della necromassa. Le 
conoscenze acquisite hanno costituito la base 
scientifi ca per le successive attività di monito-
raggio e conservazione.

Il progetto Old Growth For. Pollino ha rap-
presentato un ulteriore avanzamento metodo-
logico, aggiornando il monitoraggio dei nove 
siti già individuati e introducendo approcci 
innovativi quali l’analisi della biodiversità fau-
nistica, l’utilizzo di serie storiche satellitari per 
la valutazione dei trend di vigore vegetativo e 
l’applicazione di modelli predittivi di vetustà e 
di idoneità ecologica. I risultati hanno eviden-
ziato come la vetustà non possa essere interpre-
tata esclusivamente attraverso parametri strut-
turali rilevati in un determinato momento, ma 
debba essere considerata come un fenomeno 
dinamico derivante dall’interazione tra strut-

tura forestale, biodiversità, processi ecologici e 
storia dei disturbi.

A questo percorso si affi  anca l’Accordo di 
collaborazione tra Regione Basilicata e Dipar-
timento di Scienze Agrarie, Forestali, Alimen-
tari e Ambientali dell’Università della Basilica-
ta, fi nalizzato all’identifi cazione di nuove aree 
defi nibili come boschi vetusti e alla predisposi-
zione di indicazioni per la loro gestione e tute-
la. L’esperienza del Pollino evidenzia come l’ef-
fi cacia della Rete nazionale dipenda non solo 
dalla solidità del quadro normativo, ma dalla 
capacità di integrare ricerca scientifi ca, ammi-
nistrazioni pubbliche e gestione territoriale in 
un processo condiviso e adattivo, particolar-
mente importante nei contesti mediterranei 
montani, dove la vetustà si esprime attraverso 
dinamiche e condizioni ecologiche diff erenti 
rispetto ai modelli centro-europei.

3. Approccio metodologico 

 Il progetto ha interessato nove siti vetusti 
già individuati nell’ambito della precedente 
rete dei boschi vetusti dell’Appennino meri-
dionale e di un Progetto PRIN MIUR 2007, 
prevedendo l’individuazione di tre nuove aree 
potenzialmente idonee all’inclusione nella rete. 
I siti si distribuiscono lungo un ampio gradiente 
altitudinale e comprendono tipologie forestali 
diff erenti: faggete microterme di alta quota, po-
polamenti misti di faggio e abete bianco, acerete 
montane, leccete mediterranee e pinete di pino 
loricato in prossimità del limite superiore della 
vegetazione arborea (Figura 1).

 Il monitoraggio strutturale è stato condotto 
su plot permanenti di un ettaro, all’interno dei 
quali sono stati rilevati diametri a petto d’uo-
mo, altezze, distribuzione in classi diametri-
che, area basimetrica, volume della massa viva 
e volume della necromassa, distinguendo tra 
alberi morti in piedi, legno a terra e ceppaie. 
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Particolare attenzione è stata riservata alla di-
stinzione degli stadi di decomposizione del le-
gno morto, in quanto indicatore fondamentale 
della fase evolutiva e della funzionalità ecologi-
ca del popolamento (Figura 2).

Rispetto alla campagna 2015, il protocollo è 
stato aggiornato al fi ne di ridurre l’impatto sul 
suolo e ottimizzare l’effi  cienza operativa, passan-
do da una griglia sistematica di micro-plot a un 
campionamento lungo transetti diagonali. Tale 
scelta metodologica ha consentito di mantenere 
la comparabilità temporale dei dati, riducendo 
la ridondanza informativa e il disturbo fi sico.

La componente fl oristica è stata analizzata 
mediante rilievi condotti in quadrati perma-
nenti, registrando la composizione dello strato 
erbaceo e arbustivo. La complessità struttura-
le è stata sintetizzata mediante l’elaborazione 
di un indice aggregato denominato Structural 
Heterogeneity Index (SHI), integrato con ana-
lisi multivariate (PCA, CCA, PCoA) volte a 
esplorare le relazioni tra struttura, topografi a e 
distribuzione delle specie vegetali.

Particolare attenzione è stata rivolta anche 
alle specie licheniche indicatrici di continuità 
ecologica, caratterizzate da cicli biologici lun-

Figura 1 - Localizzazione delle aree di studio analizzate all’interno del Parco Nazionale del Pollino, individuate 
tramite immagini satellitari. Le sigle in rosso identifi cano i diversi siti campione elencati in legenda. Nel riquadro 
a destra è indicata la posizione geografi ca dell’area di studio all’interno del territorio italiano. 
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ghi e limitata capacità di dispersione e coloniz-
zazione, e quindi particolarmente dipendenti 
dalla persistenza nel tempo di microhabitat 
idonei.

Parallelamente, è stata indagata la compo-
nente faunistica. Il monitoraggio entomolo-
gico si è concentrato su gruppi target di co-
leotteri saproxilici e altri taxa indicatori, con 
calcolo di indici di diversità alfa e beta e analisi 
delle guild funzionali. Il monitoraggio ornito-
logico è stato eff ettuato mediante point count 
con approccio distance sampling, valutando 
ricchezza specifi ca, abbondanza e grado di spe-
cializzazione forestale delle comunità.

Un ulteriore livello di analisi ha riguardato 
lo studio delle serie temporali Landsat (1985-
2024) per mappare le dinamiche della vegeta-
zione. Utilizzando l’indice EVI e la Sen’s Slope 

analysis, è stato infatti possibile quantifi care i 
trend decennali e localizzare i fenomeni di mi-
glioramento (greening) o degrado (browning) 
del vigore vegetativo. L’attività si è conclusa 
con l’applicazione di algoritmi Random Forest 
per mappare le potenziali classi di vetustà in 
tre aree pilota e con la defi nizione della distri-
buzione potenziale di specie faunistiche di in-
teresse comunitario mediante Ecological Niche 
Models (ENM).   

4. Complessità ecologica e biodiversità

 L’analisi strutturale, fl oristica e faunistica 
condotta sui nuclei di bosco vetusto del Parco 
Nazionale del Pollino ha consentito di deli-
neare un quadro generale di elevata comples-

AAlta Valle dell’Argentino BBosco Magnano BBosco Vaccarizzo BBuonvicino

CCozzo Ferriero CCugno dell’Acero GGrattaculo MMonte Caramolo

MMonte Sparviere PPollinello SSerra Paratizzi SSerra di Crispo

Figura 2 - Immagini dei siti vetusti nel Parco Nazionale del Pollino. 
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sità ecologica e sostanziale stabilità dinamica 
nel medio periodo, confermando il valore di 
tali sistemi forestali nel contesto mediterraneo 
montano. Il confronto tra le campagne di mo-
nitoraggio distanziate di circa un decennio ha 
evidenziato una generale stabilità dei principali 
parametri dendrometrici, con lievi incrementi 
dell’area basimetrica e del volume della massa 
viva in diversi siti, indicativi di una progres-
sione naturale verso stadi di maggiore matu-
rità strutturale. Le distribuzioni diametriche 
risultano ampie e irregolari, con coesistenza di 
alberi di diff erente età, con presenza di esem-
plari plurisecolari, alcuni dei quali superano 
abbondantemente i 500 anni; si tratta di una 
confi gurazione distintiva della vetustà forestale 
che si discosta da molte delle strutture tipiche 
delle fustaie di origine antropica (Franklin et 
al., 1981). In particolare, le faggete di alta quo-
ta e i popolamenti misti di faggio e abete bian-
co mostrano i valori più elevati di complessità 
valutata con l’indice di eterogeneità strutturale 
(SHI), associati a una maggiore stratifi cazione 
verticale e a una signifi cativa presenza di ne-
cromassa distribuita in diverse classi di decom-
posizione.

La necromassa, componente chiave per la 
funzionalità ecosistemica dei boschi vetusti, 
si presenta in tutti i siti analizzati con volumi 
medi intorno ai 20 m³ ha-1, con punte signi-
fi cativamente superiori in alcune formazioni, 
come quelle di Cozzo Ferriero e Cugno dell’A-
cero. Sebbene tali valori risultino talora infe-
riori rispetto a quelli riportati in alcune fore-
ste primarie dell’Europa centro-settentrionale 
(Sabatini et al., 2020), l’elemento maggior-
mente rilevante è rappresentato dalla varietà 
delle fasi  di decomposizione e dalla continuità 
temporale del processo di turnover, aspetti che 
garantiscono la disponibilità costante di mi-
crohabitat per comunità saproxiliche specia-
lizzate (Lindenmayer & Franklin, 2002). La 
presenza di coleotteri di elevato interesse con-

servazionistico, come  Rosalia alpina e Osmo-
derma italicum, conferma la funzionalità eco-
logica del legno morto e la coerenza dei siti del 
Pollino con i criteri di naturalità adottati a li-
vello europeo per l’identifi cazione delle foreste 
vetuste (Burrascano et al., 2008). In ambiente 
mediterraneo, i processi di decomposizione 
sono fortemente condizionati dall’interazione 
tra temperatura, disponibilità idrica ed elevata 
variabilità climatica, imponendo una lettura 
contestualizzata del volume assoluto di necro-
massa. Pertanto, la valutazione della vetustà 
forestale deve trascendere dall’applicazione 
di soglie quantitative rigide, privilegiando un 
approccio qualitativo che valorizzi la distribu-
zione funzionale e la diversità strutturale del 
legno morto in relazione alle specifi cità bioge-
ografi che locali. 

L’analisi multivariata ha evidenziato una 
correlazione signifi cativa tra complessità strut-
turale e fattori topografi ci, in particolare quo-
ta e pendenza, in linea con quanto osservato 
in altri contesti montani italiani ed europei 
(Burrascano et al., 2013; Motta et al., 2022). 
I siti localizzati in aree più impervie e meno 
accessibili mostrano in genere livelli più elevati 
di complessità strutturale a testimonianza del 
ruolo storico della marginalità territoriale: nel 
rendere inattuabili le utilizzazioni boschive e 
di conseguenza lasciare alla dinamica naturale 
questi popolamenti ad elevata naturalità.  Tut-
tavia, la topografi a spiega solo una parte della 
variabilità osservata; una sua quota consistente 
è riconducibile alla composizione specifi ca, alla 
fertilità stazionale e alla memoria dei disturbi 
naturali e antropici. Tale risultato conferma 
che la vetustà non può essere interpretata come 
semplice esito di condizioni ambientali stati-
che, ma come fenomeno dinamico emergente 
dall’interazione di molteplici fattori ecologici 
e storici.

Sotto il profi lo fl oristico, in analogia con 
quanto riscontrato per altre foreste vetuste 
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dell’Appennino e dell’arco alpino (Burrasca-
no et al., 2009; Marchetti & Blasi, 2010), è 
stata osservata una relazione signifi cativa tra 
la complessità strutturale del soprassuolo e la 
composizione specifi ca della fl ora. Le faggete 
microterme di alta quota si distinguono per 
la presenza di specie a baricentro distributivo 
boreale o orofi lo, mentre i popolamenti misti a 
quote inferiori presentano una maggiore diver-
sità di specie mesofi le e macroterme (Filibeck 
et al., 2015). La relazione tra struttura foresta-
le e composizione fl oristica risulta signifi cativa, 
evidenziando come la stratifi cazione verticale e 
la stabilità microclimatica infl uenzino la distri-
buzione delle specie del sottobosco. 

Tra la componente lichenica, particolare at-
tenzione è stata posta ai popolamenti di Loba-
ria pulmonaria (L.) Hoff m (ciclo generazionale 
fi no a 25 anni) e di Lethariella intricata (Mo-
ris) Krog, specie indicatrici di lunga continuità 
ecologica e pertanto necessitano di condizioni 
ecologiche costanti perché possano riprodursi. 

Analogamente, la componente ornitica 
evidenzia un grado di specializzazione foresta-
le più elevato nei siti a maggiore complessità 
strutturale, suggerendo una stretta relazione 
tra eterogeneità del soprassuolo e qualità 
dell’habitat per specie forestali sensibili.

L’analisi delle serie storiche satellitari (1985-
2024) ha fornito indicazioni rilevanti sulla 
dinamica del vigore vegetativo su scala pluri-
decennale. La prevalenza di trend di greening, 
unita alla stabilità dei restanti settori, sugge-
risce che i popolamenti vetusti del Pollino 
abbiano mantenuto una sostanziale resilienza 
funzionale nel periodo osservato. Tali eviden-
ze escludono fenomeni di declino diff uso, no-
nostante il contesto climatico mediterraneo 
sia interessato da una crescente frequenza di 
eventi estremi con particolare riferimento alle 
ondate di calore. Questo dato suggerisce una 
resilienza signifi cativa, potenzialmente associa-
ta alla complessità strutturale e alla diversità 

funzionale dei popolamenti, che possono agire 
da buff er rispetto agli stress ambientali (Colan-
gelo et al., 2021; Baliva et al., 2024). Tuttavia, 
la stabilità osservata non esclude possibili vulne-
rabilità future legate all’aumento delle tempera-
ture medie e alla riduzione delle precipitazioni 
estive, rendendo necessario il proseguimento 
del monitoraggio nel lungo periodo.

Inoltre, da quanto emerge dalle analisi ri-
volte in particolare all’artropodofauna e con-
dotte tramite statistica multivariata ed Ecologi-
cal Niche Modelling, si nota come la diff erenza 
tra alcuni nuclei sia piuttosto marcata (ad esem-
pio, tra Bosco Magnano e tutti gli altri siti). 
L’approccio integrato delle due tecniche ha in-
fatti consentito non solo una descrizione trami-
te indicatori di diversità specifi ca e funzionale, 
ma ha anche permesso di ottenere degli output 
spazialmente espliciti, soprattutto in termini di 
compatibilità potenziale delle specie target di 
invertebrati, anche di interesse comunitario, 
sulla scala dell’intero territorio del Parco. 

Nel confronto con il panorama italiano ed 
europeo, i boschi vetusti del Pollino si colloca-
no tra le realtà di maggiore interesse per longe-
vità degli alberi, continuità ecologica e varietà 
fi sionomica. Sebbene i volumi legnosi e la pro-
duttività possano risultare inferiori rispetto ad 
alcune foreste primarie dell’Europa centrale, 
la complessità strutturale e la ricchezza di mi-
crohabitat risultano pienamente comparabili, a 
dimostrazione che la vetustà mediterranea segue 
traiettorie ecologiche proprie ma non meno si-
gnifi cative (Sabatini et al., 2020; Motta et al., 
2022). In questo senso, i risultati confermano 
che l’applicazione di criteri uniformi su scala 
europea deve essere accompagnata da una lettu-
ra contestualizzata, capace di integrare dimen-
sioni strutturali, fl oristiche e funzionali adattate 
alle condizioni bioclimatiche locali.

Nel complesso, le evidenze raccolte confer-
mano che la vetustà forestale potrebbe essere 
considerata un fenomeno multidimensionale, 



I BOSCHI VETUSTI DEL PARCO NAZIONALE DEL POLLINO 185

in cui struttura, biodiversità e dinamiche eco-
sistemiche si intrecciano in modo inscindibile. 
La stabilità strutturale, la presenza di necromas-
sa funzionalmente attiva, la ricchezza faunistica 
e la resilienza vegetativa osservata costituiscono 
elementi convergenti che attestano l’elevato va-
lore conservazionistico di tali ecosistemi. Allo 
stesso tempo, il confronto con la letteratura 
europea evidenzia la necessità di sviluppare ap-
procci di monitoraggio e gestione adattati al 
contesto mediterraneo, fondati su un’integra-
zione tra ricerca scientifi ca, pianifi cazione terri-
toriale e politiche di conservazione.

5. Governance, conservazione 
e monitoraggio

 Le evidenze strutturali, fl oristiche e fauni-
stiche emerse dall’analisi dei nuclei vetusti del 
Parco Nazionale del Pollino hanno consenti-
to di delineare un primo quadro generale di 
obiettivi gestionali a medio-lungo termine. 
Tali evidenze indicano chiaramente che la con-
servazione di tali ecosistemi non può essere af-
fi data a misure meramente formali o a vincoli 
statici di tutela. La gestione dei boschi vetusti 
richiede un quadro di governance multilivello, 
capace di integrare strumenti normativi na-
zionali, pianifi cazione territoriale regionale e 
conoscenze scientifi che aggiornate, secondo i 
principi dell’adaptive management.

L’inserimento dei siti nella Rete nazio-
nale dei boschi vetusti istituita con Decreto 
MASAF 5 aprile 2023, n. 193945, rappresenta 
un passaggio strategico non solo per il ricono-
scimento giuridico, ma per l’armonizzazione 
degli standard di tutela su scala nazionale ed 
europea. Tuttavia, l’effi  cacia della rete dipende 
dalla qualità dei dati a supporto della perime-
trazione e dalla capacità delle amministrazioni 
competenti di tradurre i criteri generali delle 
Linee guida ministeriali (DM 18 novembre 

2021) in strumenti di pianifi cazione operativa 
coerenti con il contesto locale. In questo sen-
so, il caso del Pollino dimostra come la pro-
duzione di dati strutturali, modelli spaziali di 
vetustà e analisi di biodiversità possa costituire 
la base per decisioni evidence-based, rendendo 
più trasparenti, coerenti e riproducibili le de-
cisioni di tutela.

L’adozione di un approccio improntato alla 
strict protection deve essere intesa come tute-
la prioritaria dei processi ecologici naturali e 
prevenzione delle pressioni antropiche, preve-
dendo eventuali interventi diretti solo quando 
strettamente necessari al conseguimento degli 
obiettivi di conservazione. In termini di policy, 
ciò implica la defi nizione di obiettivi misura-
bili di integrità ecologica, la prevenzione dei 
fattori cumulativi di pressione e l’integrazione 
sistematica di indicatori strutturali e faunisti-
ci nei sistemi di monitoraggio. In ambiente 
montano mediterraneo, infatti, attività qua-
li la fruizione ricreativa non regolamentata, 
il pascolo residuale e la raccolta di legna per 
uso civico possono compromettere i processi 
di rigenerazione, alterare la continuità della 
copertura forestale e ridurre la disponibilità di 
legno morto. Le aree tampone “buff er zones” 
assumono, in questo quadro, un ruolo strate-
gico: esse rappresentano spazi di transizione 
nei quali le attività antropiche devono essere 
regolate in funzione della protezione del nu-
cleo vetusto, secondo una logica di zonizzazio-
ne funzionale e gradiente di tutela. 

 Ad esempio, la pianifi cazione delle attività 
ricreative, del pascolo e degli interventi fore-
stali nelle aree limitrofe deve fondarsi su un’a-
nalisi preventiva delle pressioni e dei rischi, 
integrando la mappatura degli hotspot di bio-
diversità e delle aree a maggiore complessità 
strutturale. L’analisi spaziale dei modelli re-
lativi alla vetustà forestale e alla distribuzione 
dell’artropodofauna saproxilica consente di 
identifi care porzioni di territorio prioritarie 
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per la conservazione, facilitando la defi nizio-
ne di soglie di carico ecologico e la regola-
zione diff erenziata degli usi. Tale approccio è 
coerente con i principi della Strategia europea 
per la biodiversità al 2030, che richiede una 
protezione rigorosa delle foreste primarie e 
vetuste e una gestione basata su indicatori di 
integrità ecosistemica.

Accanto alla tutela, la valorizzazione delle 
formazioni vetuste richiede modelli di fruizio-
ne ecosostenibile coerenti con la loro vulne-
rabilità ecologica. La regolamentazione della 
mobilità ciclistica in aree meno impervie e 
l’eventuale delimitazione di tracciati dedicati, 
unitamente a strategie di comunicazione mira-
te, possono contribuire a ridurre l’impatto an-
tropico mantenendo una funzione educativa e 
sociale del bosco vetusto. 

Sul piano socio-economico, la tutela dei 
boschi vetusti deve essere integrata con strate-
gie di valorizzazione compatibili, in grado di 
conciliare conservazione e sviluppo locale. Ciò 
implica il coinvolgimento degli stakeholder 
territoriali in processi partecipativi trasparenti, 
nei quali le restrizioni d’uso siano accompa-
gnate da opportunità di sviluppo sostenibile, 
quali forme di ecoturismo regolamentato e 
programmi di educazione ambientale. La le-
gittimità sociale delle misure di protezione 
rappresenta infatti un fattore chiave per la 
loro effi  cacia nel lungo periodo.  L’ottimizza-
zione dei protocolli di monitoraggio ornitolo-
gico, mediante l’impiego di modelli statistici 
in grado di stimare probabilità di presenza e 
abbondanza correggendo per il fatto che non 
tutte le presenze vengono osservate, insieme 
alla standardizzazione delle covariate ambien-
tali e all’integrazione di indicatori di pressione 
antropica, consente di collegare in modo espli-
cito le variazioni delle comunità biologiche ai 
gradienti di disturbo. Analogamente, l’inclu-
sione di variabili microclimatiche e l’amplia-
mento del campionamento a ulteriori gruppi 

tassonomici raff orzano la capacità di rilevare 
cambiamenti precoci nei processi ecosistemici. 
Gli studi condotti inoltre suggeriscono l’in-
clusione nel piano di monitoraggio di varia-
bili ambientali fi nora non considerate, quali il 
microclima, e l’estensione del campionamento 
ad altri gruppi tassonomici (isopodi, acari, ara-
neidi, miriapodi, lepidotteri), così da raff orza-
re la comprensione delle relazioni tra struttura 
forestale e biodiversità.

In aggiunta, il monitoraggio della dinamica 
strutturale dei popolamenti e dei quantitativi 
di legno morto nelle sue diverse componenti 
dovrebbe rappresentare un punto importante 
per capire la dinamica in assenza di disturbo e 
imitarla nell’applicazione di approcci selvicoltu-
rali sostenibili che oggi fanno riferimento alla 
selvicoltura prossima alla natura (Iovino, 2024). 

Infi ne, la prospettiva di lungo termine deve 
prevedere non solo il mantenimento dei nu-
clei attualmente riconosciuti, ma la possibilità 
di estendere progressivamente la rete attraver-
so nuove indagini ricognitive. In tal senso, la 
conservazione dei boschi vetusti non può es-
sere concepita come processo statico, bensì 
come processo dinamico, nel quale la cono-
scenza scientifi ca orienta la pianifi cazione e 
la pianifi cazione retroagisce sulla produzione 
di nuova conoscenza. Il caso del Pollino off re 
quindi un modello di integrazione tra ricerca, 
policy e gestione territoriale, in linea con le più 
avanzate pratiche internazionali di conservation 
governance. 

6. Conclusioni

Le foreste vetuste del Parco Nazionale del 
Pollino rappresentano ecosistemi di straordina-
rio valore ecologico e biogeografi co, testimoni 
di dinamiche forestali spontanee che in gran 
parte del territorio europeo risultano ormai 
rare. Il progetto Old Growth For. Pollino ha di-
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mostrato come un approccio integrato, capace 
di combinare monitoraggi di campo, analisi 
multivariate, telerilevamento e modellistica eco-
logica, consenta di delineare un quadro dinami-
co e multidimensionale della vetustà forestale.

La stabilità strutturale osservata e la pre-
senza di specie saproxiliche, licheniche e or-
nitiche di interesse comunitario confermano 
l’elevato valore conservazionistico dei siti. 
Inoltre, la predominanza di classi di vetustà 
medio-alte, e i segnali di resilienza evidenzia-
ti dall’analisi dei trend vegetativi suggerisco-
no che tali ecosistemi conservano un elevato 
potenziale di adattamento. Tuttavia, la com-
plessità dei gradienti topografi ci e climatici 
impone la necessità di strategie conservative 
e adattative, capaci di monitorare eventuali 
criticità legate al cambiamento climatico e 
alle pressioni antropiche.

 In questa prospettiva, la defi nizione dinami-
ca delle aree core e buff er, l’integrazione tra com-
parto forestale e faunistico e il coinvolgimento 
attivo degli stakeholder attraverso percorsi di 
citizen science rappresentano elementi chiave 
per una conservazione effi  cace e condivisa. Le 
foreste vetuste del Pollino non costituiscono 
soltanto un patrimonio naturale da tutelare, 
ma un laboratorio vivente per la comprensione 
delle dinamiche forestali mediterranee e per la 
costruzione di modelli gestionali orientati alla 
sostenibilità di lungo periodo.
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RIASSUNTO 

 Le foreste vetuste costituiscono ecosistemi forestali 
ad elevata naturalità nei quali si esprimono compiuta-
mente i processi spontanei di rinnovazione, competi-
zione e senescenza. Esse si distinguono per la presenza 
di alberi vetusti e di grandi dimensioni, necromassa in 
diversi stadi di decomposizione e una ricca articolazio-
ne di microhabitat. Nel contesto mediterraneo tali eco-
sistemi risultano rari e frammentati, ma rivestono un 
ruolo strategico per la conservazione della biodiversità, 
per la comprensione delle dinamiche forestali e per l’a-
nalisi delle risposte al cambiamento climatico. Il Parco 
Nazionale del Pollino ospita una delle reti più signifi ca-
tive di boschi vetusti dell’Appennino meridionale. Con 
il progetto Old Growth For. Pollino è stato aggiornato il 
monitoraggio decennale su nove siti vetusti, e caratteriz-
zato tre nuove formazioni forestali, analizzato la com-
ponente strutturale, fl oristica e faunistica e applicato 
modelli predittivi di vetustà e di idoneità ecologica. I 
siti monitorati mostrano un’elevata complessità struttu-
rale nei popolamenti di faggio e misti, presenza di specie 
di interesse conservazionistico e una generale stabilità 
nel tempo. L’analisi integrata conferma che la vetustà 
forestale rappresenta l’esito di un sistema complesso 
risultante dall’interazione tra struttura, topografi a, bio-
diversità fl oristica e memoria dei disturbi. L’approccio 
multidimensionale adottato fornisce basi scientifi che 
per lo sviluppo di strategie di gestione forestale orientate 
alla conservazione adattiva.
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